Prima catechesi - Saldi nella fede

San Paolo invita i cristiani di Colossi ad essere saldi nella fede. Prima di tutto dobbiamo chiederci cosa significhi essere saldi. Il vocabolario  italiano traduce saldezza con la caratteristica di essere saldo, stabile e i suoi sinonimi in costanza, determinazione, fortezza d’animo.

Ora, nel nostro tempo più che di saldezza, peggio, di stabilità,  sembra naturale parlare di precarietà: tutto è instabile, tutto è transitorio, tutto è liquido. La precarietà sembra essere divenuta il necessario corollario di un idea di libertà che s’affanna a fare a meno di Dio. Forse anche noi, nell’angolo più o meno nascosto del nostro cuore, pensiamo che, tolto di mezzo Dio, quel rompiscatole, a fare differenza con i suoi divieti e le sue ostinazioni tra ciò che è bene e ciò che è male, possiamo finalmente gustare pienamente del piacere di fare quello che ci pare! Soprattutto, di decidere noi, il bene e il male! Il nostro tempo, del resto, è stato definito come quello dell’eclissi del senso di Dio, dell’oblio  di Dio, ma se questo è vero, resta vero anche che, questo oblio  per prima cosa trova accoglimento prima di tutto in noi, in quel luogo oscuro della nostra coscienza dove il peccato oscura l’esperienza primordiale di ogni uomo: quella di essere fatto per Dio, di essere capace di Dio, di essere l’amico di Dio. 

Luogo oscuro che chiamiamo peccato ma che non può vincere e non ha vinto. Il vostro esser qui, cari giovani, dice che non ha vinto.

Il nostro, il vostro essere qui è una scelta in controtendenza, scandalosa perfino: voi con la vostra presenza dichiarate a voi stessi e al mondo che Dio resta, oggi come ieri, come domani, l’Unico Necessario (Paolo VI), il Fondamento di ogni tempo e di ogni uomo, la sorgente della vita, garante della dignità e della libertà di ciascuno. Togliete di mezzo il Creatore e la creatura svanisce. 

Voi siete qui perché credete che «Il desiderio della vita più grande è un segno del fatto che ci ha creati Lui, che portiamo la sua “impronta”. Dio è vita, e per questo ogni creatura tende alla vita; in modo unico e speciale la persona umana, fatta ad immagine di Dio, aspira all’amore, alla gioia e alla pace. Allora comprendiamo che è un controsenso pretendere di eliminare Dio per far vivere l’uomo! Dio è la sorgente della vita; eliminarlo equivale a separarsi da questa fonte e, inevitabilmente, privarsi della pienezza e della gioia: “la creatura, infatti, senza il Creatore svanisce” (Con. Ecum. Vat. II, Cost. Gaudium et spes, 36)» (Benedetto XI, Messaggio per la XXVI Giornata Mondiale della Gioventù, n. 1 [d’ora in poi Messaggio XXVI]) 

Voi siete giovani e la giovinezza è il tempo che Dio ha stabilito come meraviglioso e tremendo insieme: sono gli anni nei quali con più chiarezza si sa di essere più di quello che si fa e che si ha,  gli anni nei quali la sete d’infinito è più bruciante, più chiara, gli anni in cui è più facile scegliere la radicalità del tutto. Eppure a questa sete che esprime il desiderio di volare alto ma anche, contemporaneamente di avere un terreno solido su cui poggiare i piedi (senza un appoggio sicuro non si comincia a volare!), una cultura rozza e beona, qual è quella attuale, risponde con l’offerta della precarietà che sembra imparentata meglio con l’idea di libertà come movimento e assenza di legami e responsabilità. 

Questa idea è un inganno: l’uomo se non si àncora  in qualcosa, è solo qualcuno che sta, disperatamente, come  d’autunno sugli alberi le foglie (Ungaretti, Soldati). Essere saldi in qualcosa dunque, significa essere liberi. Ma non basta aver capito questo, bisogna dire con chiarezza e scegliere con decisione il fondamento. 

Solo Dio può essere questo fondamento nel quale radicarsi, l’unico che può sostenere il peso della nostra umanità. 

Ma non basta ancora: quale Dio? Potremmo domandarci: in definitiva la tragica possibilità di farsi un Dio a nostro personale gradimento è sempre in agguato, un idolo che non disturba, ma che sicuramente non salva! Il Dio, restando saldi nel quale, si trova l’allegria della vita, la felicità che non finisce anche quando la vita sembra chiedere un conto troppo salato, è quel Dio che ha tanto amato il mondo da dare il Suo figlio unigenito perché il mondo non muoia ma abbia la vita eterna (Gv 3,16). Solo Gesù Cristo che viene dal Padre, che conosce il Padre, può mostrarne, rivelarne il Volto, solo Lui che sa quello che c’è nel cuore di ogni uomo, solo Lui lo sa (Giovanni Paolo II, Omelia d’inizio pontificato¸ 22 ottobre 1978) può donarsi a ciascuno e intrattenersi con ognuno come con l’amico più caro. 

Questo fatto che rompe ogni idea di Dio che l’uomo possa  pensare, da duemila anni non cessa di sorprenderci. Il Creatore diventa creatura, l’Eterno il contingente, lo Spirito carne. Sant’Ireneo di Lione ha cercato di dire l’indicibile in questo modo tanto bello: Il Verbo di Dio pose la sua abitazione tra gli uomini e si fece Figlio dell'uomo, per abituare l'uomo a percepire Dio e per abituare Dio a mettere la sua dimora nell'uomo secondo la volontà del Padre. 

Dio ti è venuto a cercare! Dio ti conosce! Dio ti chiama per nome! Dio si intrattiene con te come con un amico!

All’offerta di amicizia di Dio attraverso il Figlio Suo, noi rispondiamo con la fede. Essa non è un vago sentimento, una percezione del divino, ammantata di sentimentalismo, ma è una risposta a Dio che si è fatto vicino in Gesù, una decisione libera e consapevole di appoggiarsi e di donarsi alla persona del Signore. La fede è un incontro con la persona del Signore, con due occhi, quelli e solo quelli, gli occhi di Gesù che, come sul giovane ricco, su tanti, si fissano, ti fissano e ti amano. Questa decisione è al fondo della nostra vita: tutto cambia se abbiamo fede in Dio: la vita si trasforma, si illumina di senso, di fiducia, il futuro non fa più paura. E nell’accoglienza di Cristo nella fede, ci scopriamo capaci di Dio, Colui che i cieli dei cieli non possono contenere (cf. 1Re 8,27) sceglie di abitare nel cuore dell’uomo, nel tuo cuore, come abitò  nel ventre della Vergine. La fede ti dona, allora, la consapevolezza della tua dignità: l’uomo non è “una passione inutile” (cf. Jean-Paul Sarte, L’essere e il nulla), l’uomo, tu, sei fatto per diventare da uomo, Dio.  La fede, dunque è misura dell’umanità, solo chi conosce Dio consoce l’uomo.

Concretamente, avere fede significa porre i piedi sulla roccia solida della fedeltà del Signore che ci parla nella Sua parola così come la tradizione della Chiesa, la comunità cristiana, l’ha accolta e compresa.

Se la fede è una decisione personale, è vero però che non crediamo mai da soli! «Comprendiamo allora che la nostra fede personale in Cristo, nata dal dialogo con Lui, è legata alla fede della Chiesa: non siamo credenti isolati, ma, mediante il Battesimo, siamo membri di questa grande famiglia, ed è la fede professata dalla Chiesa che dona sicurezza alla nostra fede personale. Il Credo che proclamiamo nella Messa domenicale ci protegge proprio dal pericolo di credere in un Dio che non è quello che Gesù ci ha rivelato: “Ogni credente è come un anello nella grande catena dei credenti. Io non posso credere senza essere sorretto dalla fede degli altri, e, con la mia fede, contribuisco a sostenere la fede degli altri” (Catechismo della Chiesa Cattolica, 166)» (Messaggio XXVI, n.5).

Il sogno del cuore umano di Qualcuno che vinca la solitudine si realizza pienamente nel dono della fede: insieme a Gesù, insieme ai fratelli, legati ai sacramenti della Chiesa, ai suoi pastori, alla Parola letta e celebrata nella Chiesa, ciascuno di voi diviene  quella casa costruita sulla roccia che è riparo, protezione, per tanti altri che, ancora, vagano alla ricerca di un approdo sicuro. 

Il mondo ti dice che sei giovane e quindi inutile, carne da discoteca , da droga, da alcool, dal nulla, Cristo invece ti innalza alla dignità di amico, di testimone, di diffusore del Suo Vangelo, diffusore di luce. Nelle zone marine non è difficile incontrare le lampare. Sono grandi e potenti lampade montate su una barca che viene usata di notte per illuminare la superficie dell’acqua per attrarre i pesci e catturarli con la rete con più facilità. Saldi sull’albero maestro che è Cristo, anche voi diventate luce per illuminare, catturare, i vostri amici che aspettano, senza saperlo, la bella notizia del Vangelo, la vita buona del Vangelo!

